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I\CARTEGGI 

\f Impegno di Dreiser 
L'epistolario del grande romanziere americano rivela una tormen-

! £ tata evoluzione ideologica e umana - L'approdo al partito comunista 

T H E O D O R E DREISER, t 
< Caro Roosevelt. Lattar» 
1900-1945». a cura di A. 
Lombardo, Da Donato, 
L. 4.800. 

In uno studio che ancora og­
gi e Fra i pochi cleoni di no­
ta nella letteratura critica sul 
Brande roman/.iere americano. 
Mattluessen individua negli an­
ni della grande depressione il 
punto di svolta della vicenda 
artistica e umana di Dreiser. 
Negli anni trenta, e sempre 
più durante la seconda guerra 
mondiale, attraverso l'imi*'-
gno pubblico, ancorché con­
traddittorio e tempestoso, Io 
scrittore aveva con grande co­
raggio avviato una critica Fer­
ma delle proprie passate illu­
sioni sulla realtà del sistema 
democratico americano, quello 
riFlcsso. con tutta la sua Fo­
sca crudezza ma anche l'inne­
gabile, ambiguo Fascino eser­
citato su lui. in romanzi come 
Il Finanziere. 

Matthiesscn. delincava con 
chiarezza tutta la contraddizio­
ne, le incoerenze ideologiche 
non risolte, infine il persisten­
te, tenace individualismo 
moralistico, pur sempre radi­
cati, fino a condizionarla, nel­
la scelta di campo Fatta ne­
gli ultimi anni della sua vita, 
per il comunismo, una vera 
e propria « fede » umanita­
ria e prammatica a un tempo, 
in cui si coagulava, ma sen­
za mai identificarsi del tutto, 
la sua positivistica religiosi­
tà e Fiducia in una incessan­
te < Forza creatrice » dell'Uni­
verso che proprio in quegli an­
ni del suo più acceso impe­
gno politico diventava il cen­
tro. Fin ossessivo, del suo in­
teresse. 

Proprio nella possibilità di 
poter seguire tutte le tappe 
di questa tormentata evolu­
zione, assai significativa di 
una stagione di conflitti in­
tellettuali e di tensioni ideali 
per tanti versi decisiva nel­
la storia della mlellighenl\a 
progressista americana, sta il 
grande interesse di questa 
scelta del suo epistolario. 

Certo, il rapporto con la po­
litica — e quindi la critica 
radicale alle aberranti distor­
sioni «/ ingiustizia «lie il ca­
p i ta» «fiTtairawrio* aveva in­
dotto nel sistema sociale ame­
ricano — era in Dreiser ab- j 
bastanza eccentrico rispetto | 
ai termini in cui quello stes- | 
so rapporto si poneva, in tut- i 
ta la sua necessità, per la j 
giovane generazione di scrit­
tori, che pure nella sua Figu- I 
ra e nella sua opera trovava ! 
un punto di riferimento, i ! 
Farrel. Odets, R. Wright. per ] 
«sempio, o. più in generale. ' 
il gruppo di intellettuali riu- j 
niti intorno alla rivista New ' 
Masses. 

In Dreiser, questo rapporto 

risentiva non solo della sua 
personale stona, ma era so­
prattutto legato alla temperie 
culturale, alle speranze e al­
le delusioni del dibattilo di 
Fine secolo e fino alla prima 
guerra mondiale sulla natura 
dell'imperialismo americano, 
alte contraddizioni ideolo­
giche e politiche del movi-
vimcnto progressista. In par­
ticolare, è alla natura che 
in quegli anni assume il rap­
porto fra iwlitica e cultura. 
Fra letteratura e società, che 
va Fatto risalire il modo con 
cui Dreiser, sia pure in anni 
più tardi, vedeva la propria 
funzione di artista al servizio 
di una società americana rin­
novata dagli ideali socialisti, 
capace dì ritornare ai princi­
pi ispiratori, democratici ed 
egalitari, della Costituzione. 

Occorre tener presente che 
Dreiser, la sua Figura e la 
sua opera, sembrano conclu­
dere una lunga. Feconda e 
drammatica Fase della sto­
ria intellettuale americana 
che nasce all'indomani della 
guerra civile, nel pieno della 
tumultuosa crescita industria­
le del paese, piuttosto che 
aprire un capitolo nuovo di 
questa in un contesto stori­
co reso radicalmente diverso, 
dopo la prima guerra mondia­
le, se non altro dal fatto che 
l'imperialismo americano ave­
va definitivamente consolida­
to la sua leadership all'inter­
no dello schieramento capita­
lista. 

Proprio negli anni per Drei­
ser Formativi, quelli che si 

I tre 
dizionari 
Garzanti 

Il prezzo pressocché In­
variato rispetto a quello 
dello scorso anno è la « no­
vità » che, nonostante gli 
aumenti registratisi nel 
campo dell'editoria Italia­
na, contrassegna l'appun­
tamento con la scuola del 
dizionari Garzanti. I di­
zionari sono tre: Italiano. 
Inglese e francese. Per 
ciascuno del tre dizionari 
vi sono più edizioni, a 
prezzo diverso. Cosi quelli 
della lingua Italiana e In­
glese hanno quattro edi­
zioni dalla più completa 
a 11.500 per l'Italiano e 
14.300 per l'inglese alla più 
economica che costa per 
entrambe le lingue 3.000 
lire. Quello della lingua 
francese ha Invece tre edi­
zioni con prezzi che varia­
no dalle 12.800 per 1B mag­
giore alle 4.500 e alle 3.000. 

concluderanno poi nella prima 
grande prova di Stxler Carne, 
è da rinvenire l'elaborazione 
da parte di scrittori cosi di­
versi come Henry James da 
un lato e * naturalisti » come 
Crane e Norris. dall'altro, di 
una idea di arte e di lettera­
tura, e dunque di un rappor­
to peculiare Fra artista e real­
tà, in cui viene ribadita po­
lemicamente una distinzione 
Funzionale dell'arte rispetto al 
reale, per un più incisivo im­
pegno « Formativo » della pri­
ma sul secondo. 

Questa separazione Funzio­
nale, in cui la coscienza For­
temente individualistica, pro­
fetica, per così dire withmania-
na, dell'artista americano si 
isola in Funzione di una pro­
pria più specifica collocazione 
al servizio della società a riaf­
fermare in essa e per essa il 
primato dei valori etici e 
ideali rispetto al materialismo 
brutale della società industria­
le — 6 un punto centrale del­
la battaglia di Dreiser, come 
queste lettere rivelano in tut­
ta la sua appassionata fer­
mezza. Non è un caso che es­
sa si accentui proprio negli 
anni trenta e appaia già da 
allora isolata, attaccata da 
destra ma anche vista con 
sospetto da sinistra, proprio 
perché sostanzialmente sfasa­
ta rispetto ai termini reali nei 
quali il rapporto politica-cul­
tura, arte-realtà, si poneva 
ormai in una società in cui 
non esisteva di Fatto più una 
delega d'autonomia-distinzione 
per gli intellettuali, soprattut­
to dopo l'esperimento con­
traddittorio, ma decisivo per 
tanti progressisti, del roosc-
vcltismo e del New Deal. 

Tutto quello che qui Drei­
ser aFferma sull'arte al ser­
vizio della verità e non della 
propaganda, sull'impossibilità 
per l'artista di legarsi a un 
credo o a una ideologia, sul­
l'esigenza primaria dell'arte 
che è quella di rappresentare 
piuttosto che spiegare la vita 
che di per sé é inspiegabilc 
e immotivata, non è poi che 
l'altra faccia, a ben guardare, 
del suo oscillare Fra un ri­
formismo progressista em­
pirico e prammatico che vuole 
modificare il sistema ma non 
rovesciarlo e un rapporto for­
temente ideologizzato, quasi 
fideistico, col socialismo nel 
suo atteggiamento politico. 

In entrambi i luoghi, quello 
che veniva costantemente ri­
badito era. appunto, il prima-

STORIA 

L'Istituto geograllco De 
Agostini di Novara lancia 
una nuova collana dui ti­
tolo « I condottieri ». Il 
primo volume, che si pre­
senta In una elegante ve­
ste, ricco di Illustrazioni, 
è dedicato u Napoleone 
Bonaparte ipp. 101, Llro 
4,500). 11 testo è di Guido 
Gelosa. La collana, che 6 
diretta da Enzo Blagl. ha 
nel suo programma mono­
grafie su Cesare. Nelson, 
Eisenhowcr, Glap e altri, 
su quei condottieri cioè 
che hanno determinato 
svolte cruciali nel destino 
dell'umanità. Nella Foto: 
un ritratto poco conosciu­
to di Napoleone allievo 
dell'Accademia militare di 
Brlenne nel 1783. 

«Libertà medioevale» 
Dodici saggi del grande storico francese Marc Bloch sulla servitù 
nella società feudale • L'esigenza di una « alleanza interdisciplinare » 

MARC BLOCH, «La lar­
v i t i nalla iodata feuda­
le», La Nuova Italia, 
pp. 607, L. 10.000. 

Marc Bloch. Il grande sto­
rico francese morto per la li­
bertà (fu fucilato dal nazisti 
presso Lione nel 1944) della 
libertà non cessò mai di stu­
diare trama e vicissitudini. 
Cosi ha lasciato scritto Lu-
clen Febvre che con lui dette 
Inizio nel 1929 alla grande 
avventura intellettuale delle 
« Annales », poi continuata 
da Ferdinand Braudel. Ed è 
un fatto che per Bloch 11 
problema della <i libertà me­
d ieva le » fu centrale, ma 
nel senso che, come precisò 
nell'Introduzione alla sua 
« Società feudale », il nodo 
va sciolto con « l'analisi e la 
chiarificazione di una strut­
tura sociale, con tutti 1 suol 
legami ». definendo la forma­
zione del vincoli di dipenden­
za, le classi ed 11 governo 
degli uomini, cioè anche 11 
momento della « schiavitù-
strvltù ». 

L'opera, ora presentata In 
Italia e uscita in Francia nel 
'63 contiene dodici saggi, 
due dei quali postumi e gli 
altri già apparsi su riviste 
dal 1911 al 1938. Essi, da un 
lato ci mostrano 11 grande 
lavoro preparatorio svolto In 
vista delle opere maggiori e, 
dall'altro, introducono alcuni 
spunti di metodo che saran­
no ripresi nell'« Apologia del­
la storia ». 

I temi indicano gli Interessi 
precipui del Bloch: la socie­
tà dell'alto medioevo, le in­
vasioni, come e per quali ra­
gioni ebbe termine la schia­
vitù antica, libertà e servitù 
personale nel medioevo, tec­

nica ed evoluzione sociale. 
Nello svolgersi della ricer­

ca prende corpo quell'esigen­
za di «alleanza Interdiscipli­
nare » da cui partirono le 
« Annales ». Un esemplo: 11 
linguaggio. 1 cambiamenti 
delle cose -- per Bloch — 
quasi mal portano seco mu­
tamenti nel loro nomi. VI è 
un carattere tradizionalista 
nel linguaggio e vi è una 
«debolezza Inventiva» degli 
uomini con cui lo storico 
deve fare 1 conti. Le trasfor­
mazioni medioevall sono len­
te e non sono Immediatamen­
te percepite. Magistrali In 
questo senso appaiono le pa­
gine In cui si fa la storia 
della parola latina aarvua 
dall'antica Roma alla Fran­
cia di Luigi IX. dalla schia­
vitù vera e propria alla ser­
vitù feudale. 

Ma perche si esaurì la 
schiavitù antica? Solo per lo 
affievolirsi delle guerre e 
per l'Influenza della chiesa 
con la nascita della Civita» 
Christiana, tutti I membri 
della quale appartenevano 
alla stessa nazione e quindi 
non dovevano essere ridotti 
in schiavitù (mentre si am­
metteva di poter far schiavo 
un «infedele»)? Certo, an­
che per questo. Ma Bloch 
— rilevando come fino alla 
epoca carolingia, e anche ol­
tre, lo schiavo continuasse 
ad essere un mezzo di scam­
bio, sostituendo In alcuni ca­
si la moneta — Insiste sul 
fatto che « I padroni aveva­
no saputo valutare I diversi 
vantaggi » di una semillbertà 
— la servitù feudale — con 
l'affrancamento del tarvl In 
cambio di tributi e corvée». 
La servitù appare quindi nel-' 
la minuziosa ricostruzione 

blochlana slmile ad un Im 
menso serbatoio che si viene 
continuamente e costante­
mente svuotando. 

Molto Interessante 11 sag-
glo del '38 su « tecnica ed 
evoluzione sociale ». Homo 
taplana ed homo fabar si 
compenetrano vicendevolmen­
te ed incessantemente. « Fat­
to dalla mano, concepito dal 
cervello, l'utensile a sua vol­
ta plasma la mano che lo 
brandisce ed 11 cervello che 
ne regola 1 movimenti ». Il 
Bloch, per segnare l'impor­
tanza del rapporto, svolge lo 
esempio della staffa, dono 
offerto alle nostre civiltà al­
l'alba del medioevo dalle so­
cietà nomadi della steppa 
euroaslatlca. e si domanda: 
senza lo stabile equilibrio che 
la staffa dava al guerriero 
a cavallo, sarebbe questo di­
venuto 11 re delle battaglie e 
si sarebbe In seguito posta la 
sua supremazia sociale? 

La storiografia, secondo 
Bloch, deve abbandonare 
schemi oratori ed aristocra­
tici e farsi, se vuol compren­
dere l'uomo. « come lui arti­
giana ». Il più umile utensi­
le — conclude — lo spirito 
Inventivo del più oscuro la­
voratore meritano la nostra 
attenzione: « raccontare 11 
combattimento senza le ar­
mi, il contadino senza l'ara­
tro, la società Intera senza 
l'utensile equivale ammassa­
re delle Inutili nubi ». Ogni 
società — ci insegna Bloch — 
è 11 prodotto di interazioni 
costanti, per cui « Il vero 
realismo In campo storico è 
di sapere che la realtà uma­
na * molteplice ». 

Gianfranco Berardi 

STORIOGRAFIA DEL CINEMA 

Il maestro Griffith 
Il lavoro della Cineteca di Genova e le nuove ricerche di storia del cinema — I pionieri della 
nuova forma di coscienza sociale e le contraddizioni della giovane e già antica sintassi narrativa 

ANGELO R. HUMOUOA-
ALESSANDRO C O Z Z A N I , 
• Ragioni di una proposta 
ovvero The Adventurea of 
Dolila », Clnataca D.W. 
Gr i f f i th , Edizioni K I T A R , 
Torino, pp. 298, L. 5.500. 

E' tempo di cine-torìogra-
fia? Molti segni stanno « te-
testimoniare che si, che è 

. giunto il momento di una 
to della coscienza sulla real- i svolta negli studi clnemato-
tà, dell'ideale sul reale, colla I grafici. Non soltanto raffor 
tipica sfiducia positivistica 
sulla razionalità del reale, sul­
la modificabilità se non esca 
tologica della storia e dei 
rapporti oggettivi. 

Vito Amoruso 

z'ano questa Ipotesi 1 cosi ma­
le detti « rcvlvals » di perso­
naggi come David Wark 
Griffith e Giovanni Pastro-
ne, ma anche la ripresa di 
attività dell'Associazione per 
le ricerche di Storia del Ci­
nema tei si procuri il Boi-

La prima documentazione completa dell'opera dell 'architetto Inglese James Stirllng appare oggi in Italia l'i un Imputo 
volume delle «Edizioni di comunità» ipp, 183, L. 20.000) in cui sono passati in rassegna opere r progetti dal I0.v> .il lU'M-
Il volume, stampato su carta patinata, ha una puntuale introduzione di John Jacobus che delmisee gli prillici costruiti da 
Stirllng «delle critiche alla teoria e alla prassi del XX seco lo ». Nella foto: una Immasmc del « Qucen's collego » di CMord, 
una residenza per gli studenti nell'ambito della famosa uni versltà costruita da Stlrling nel 1986, 

SCRITTORI STRANIERI 

Una «vita vissuta» in Tortuga 
R.P. ROGER R I O U . • A d ­
dio alla Tortuga », Rizzoli, 
pp. 304, L. 4.500. 

Non parrebbe vero, eppu­
re, malgrado 11 nouvenu ro-
man ima si. anche II non-
veau noui-eau rnman'i, la 
letteratura « di documento » 
0. come si dice, bruta trova 
pur sempre qualche udienza 
rispetto alla letteratura pu 
ra, a questa opponendosi con 
modelli narrativi tradlzlona' 
li. Cosi, i libri « di vita vis 
suta », con sapienti media 
ziom pubblicitarie, trovano 
sempre disijonibili quel letto­
ri rimasti fedeli alle sugge­
stioni del laecnntare « pie­
no » Alla lettura di queste 
«avventure della vita», il 
lettore può solo aifldare l.i 
aua disponibilità emotiva e, 
S> volte, dare una molivazio 

ne alle proprie lndig.iazloni 
i civili. 
' Per esemplo, libri come 
j questo di Roger Rlou. o co-
] me quel vendutlsslmo Pa­

pillon di Henri Charrlère. 
! hanno un loro pubblico, a 
! suo modo omogeneo ma non 
1 assimilabile, di lettori. Ciò 
| sta a dimostrare, pero, che, 

malgrado 11 noitt'ea» raman 
o ogni altra avanguardia 

| letteraria, Il «genere» gode 
ancora di una buona crcdibl-

Cosl. a grandi linee, Il rae 
contare di Padre Rlou e tut 
to proteso a valorizzare II 
vissuto, con tutto II suo gru­
mo di situazioni conilitma-
II Nato nel sobbort-hl di I.e 
Havre, figlio di una serva 
e di un marittimo, scugnizzo, 
mendicante per necessita, lu­
strascarpe, teppista ])er ca­
so, lacchino, scassinatore, 
aderente alla « Gioventù Cat­
tolica » di Lilla, simpatizzan­
te degli scioperanti « rossi 

Utà. Al lettore medio, questo i Roger Rlou, verso 1 vent'an-
tipo di letteratura, eostruita 
essenzialmente pur coetir. rie­
sce, senza dubbio, più acces­
sibile. Poiché egli è m gra­
do di apprezzarne 11 proce­
dimento tei meo nel suo aspet­
to più prevedibile: in quan­
to concatenazione di una se­
ri*» rli lati! accaduti e di si­
tuazioni che egli può sempre 
storicamente accertare. 

ni. si scopre una vocazione 
religiosa e decide di partire 
missionario nei territori d'ol 
tremare. Trascorre, quindi, 
trent'annl In un'Isola dei Ca-
raibi. la Tortuga. rifugio, 
nel XVIH secolo, del flhbu-
stlcrl francesi e del bue,mie-
ri, l quali con l'autorlzzazlo-
ne del re di Francia saccheg­
giavano, sulla rotta del ri-

| torno, t galeoni .spagnoli ca 
I neh! d'oro 
I Laggiù, In quel lembo di 

terra, deimitii la « patta 
miera del mondo », P. It'.ou 
crea, all'inizio con scarsi 
mez/z.i. un ospedale per cu­
rare lebbrosi e lubercololici. 
e per assistere quei poveri 
reietti che il dittatore Dtiva-
lier scaccia da Haiti. Testi­
mone della icroce dittatura 
di « Papà Hoc )>, questo mis­
sionario sol tre 11 dramma di 
non poter annunciar" la 
Buona Novella in quell'am­
biente di estrema degrada­
zione umana PI cosi e co 
stretto, per gli Intrighi di 
Duvalier. a lasciare l'isola. 

Questo « racconto » di P, 
Riou ha un suo interesse di 
lettura, soprattutto per cer­
ti risvolti soclolnciri 

Nino Romeo 

lettlno-rlvksta presso la reda­
zione in Via Pietro Foscarl 
5, a Roma) e. soprattutto, le 
Iniziative Itineranti della Ci­
neteca D. W, Griffith di 
Genova, il lavoro del loro a-
nlmatorl. 

E' a due di questi che si 
riconosce la paternità del li­
bro edito dalla Cineteca 
Griffith, appunto, ma è a tut­
ti 1 suoi « grlfflthlani » che 
si deve l'Impresa di queste 
« Ragioni di una proposta ov­
vero... Le avventure di Dol­
ile » come si Intitolava « la 
opera prima » di Griffith, 
realizzata scssantasettc anni 
fa. La storiografia del cine­
ma non ha ancora quaranta 
anni, ma la reviviscenza de­
gli studi, oggi, può (forse 
detie) comportare una nuo­
va coscienza critica della 
stessa dimensione « storica » 
i quale ideologia, per esem­

pio, quale concezione del 
mondo sono implicatoli! nel-
nuovo atteggiamento?). 

Se gli Anni Cinquanta so­
no stati gli anni del teorici 
del cinema, gli Anni Sessan­
ta quelli del critici e quelli 
Set tanta sembrano ormai 
configurarsi come gli Anni 
degli Storici del Cinema — 
almeno questa è l'Ipotesi-
auspicio di Humouda-Cozzanl 

- 11 discorso da avviare non 
riguarda certo soltanto pre­
vedibili tAppe future quali 
l'Istituzione su scala interna­
zionale di un Dizionario del 
Cinema sul modello provvi­
soriamente convalidarle per 
quanto Imperfetto del « Film-
lexicon » italiano, ma la ve­
rifica più vasta possibile o 
addirittura la rifondanone di 
principi e metodi cinestorlo. 
grafici: prima questione, lo 
U.-.0 stesso del mezzo cinema­
tografico per una storiografia 
del cinema che non sia scrit­
ta soltanto con le parole 
.sussidiate da quegli scarsi sti­
moli memorizzatori che sono 
i fotogrammi (non diciamo 
le fotografie di scena). La ci-
nestorlografla si presenta In­
somma, a metà degli Anni 
Settanta, e a ottant'annl dal­
la nascila ufficiale del cine­
ma, come condizione prima­
ria di un « processo di rin­
novamento del modo di con­
siderare 11 cinema » che non 
è auspicato solo dagli appas­
sionati grlfflthlani genovesi. 

A questo punto però 11 prò-
I blcma si complica perché, se 
i da una parte non si può non 
i concordare con I clnetecarl 
1 D. W. G. sulla necessità di 

distruggere quel « ghetti 
pseudo-culturali con regole 

I tribali » che dividono 11 pub-
1 bìleo. anzi i pubblici secondo 
i generici campi culturali in-
1 terclass'^ti o sottoclassi e al- , 

tre subalternità, dall'altra 
i non si può accettare senza i 

malcilcio d'Inventario lo sot- ' 
I tlle tendenza rivalutazioni 

stica de! cinema americano 
centricamente profilato dal 

| grlfflthlani e fondato su una 
troppo generosa e ambigua 

| fiducia nella maturità dello I 
1 spettatore genericamente In-
' definito. 
j Si rischia di confondere 
, nella non selezione e nella 
i irresponsabilità critica 11 pro­

filo stesso dello forma cine-
i matografica della coscienza 

sociale (come desidera 11 ca­
pitale cinematografico, pro­
duttivo e distributivo). La de-
scrlttività positiva del feno­
meno cinematografico occul­
ta la conflittualità e I» dia­
le! t'.ca della specifica forma 
e o funzione del linguaggio, 
Certo, « lo studio sistemati­

co di insiemi di film », cosi 
come 11 prestito gratuito a 
domicilio dell'utente privato, 
come si pratica in Canada e 
altrove, In un rinnovato qua­
dro di interesse collettivo al­
la lettura critica dell'opera 
complessiva di autori e di e-
poche, potrebbero offrire a 
Istituzioni (l'Archivio della 
Biennale, o quello del Cen­
tro Sperimentale, rinnovati, 
per esemplo) e ad associazio­
ni culturali anch'esse rinno­
vate, le modalità storiche ri­
formate di un serio rapporto 
con l'area sensorlo-ideativa 
del cinema. A patto di non 
credere «Ila possibilità attua­
le del ripetersi di antiche il­
lusioni sociali e culturali, 
quali quella secondo la qua­
le «negli Stati Uniti il ci­
nema era patrimonio cultu­
rale del poveri e non dei ric­
chi, nel senso che 11 regista 
comunicava In modi non pa­
ternallstici ma dialettici con 
spettatori profondamente ri­
spet tat i»: che è affermazio­
ne tutta da dimostrare al­
meno quanto la maturità è la 
condizione adulta dello spet­
tatore come « testa » del ci­
nema 

Se lo spettatore, grifflthla-
no allora, e postgrlfflthlano 
oggi, fosse « In grado di di­
fendersi da sé » e 11 « rap­
porto regista-spettatore » fos­
se « ugualitario », avrebbe a-
vuto torto lo stesso Griffith 
a scrivere nel 1929 che « ogni 
vero artista dello schermo do­
vrebbe, a un certo punto del­
la propria vita, cercare di 
realizzare almeno un film 
per i posteri, per la verità. 
per la bellezza, pur sapendo 
perfettamente che questo 
film non sarà popolare, non 
più di quanto d'altra parte 
possa essere ritenuto pubbli­
co Shakespeare od Omero. 
Ricercando 11 vero e 11 bel­
lo, egli non dovrebbe preoc­
cuparsi troppo dell'avvenire 
finanziarlo della sua impre­
sa... ». 

Dunque Griffith, oggi, da 
ristudiare sul serio ima non 
solo Griffith, si capisce, an­
che se è giusto ricominciare 
proprio da lui. come fecero 
E i n s t e i n e Pudovkin. per 
esempio). Non possiamo for­

se dire ancora se « l'opera di 
Griffith fu dovuta al caso di 
esperienze intuitive o derivò 
da una teoria lungamente 
pensata » ma non è discutibi­
le che Griffith inaugurò una 
nuova fase della sperimenta­
zione del modi narrativi dei" 
cinema (anche se con gravi 
responsabilità nella « lettera-
turlzzazione » del film, nella 
Imposizione del « punto di vi­
s ta del naturalismo cinema­
tografico », nella empirica 
sanzione del cosiddetto ma 
Indicibile « linguaggio della 
real tà») . 

Partendo dal principio che 
« non c'è molta differenza 
fra la narrativa letteraria e 
quella cinematografica». Grif­
fith elaborò effettivamente 
la sintassi di questo linguag­
gio del nuovo mezzo di co­
municazione facendolo di­
pendere da quello letterario 
che lo precede, dal cut-back 
dickenslano (o « ritorno del­
l'azione a un momento pre­
cedente » che è quello che og­
gi impropriamente chiamia­
mo flash-back) al flash-back, 
appunto, che ò Invece 11 tro­
po o figura retorica delle 
«azioni parallele» (le più ce­
lebri, per 11 pubblico, sono 
quelle di « Intolerance »). Per 
non parlare dell'Introduzione 
sistematica delle riprese in 
esterni, del « primo plano» e 
dello scomposizione della 
«scena» In «Immagini» In­
terne, del montaggio del pla­
ni multipli etc. con tutte le 
conseguenze che sappiamo 
per la «scrittura mobile » del­
la cinematografia. 

Humouda e Cozzani ci for­
niscono ora gli elementari 
gradi di una provocazione al­
la storiografia scientifica del 
cinema. E' un merito raro, 
oggi. Ristudiare gli « insie­
mi » cinematografici può 
mettere di nuovo in questio­
ne tutto, anche la storia del­
la critica cominciata dalla 
critica ufficiale delle compa­
gnie come la Biograph che 
pagò con le inserzioni pub­
blicitarie l'avvio della prati­
ca delle recensioni cinemato­
grafiche del film sul quoti­
diani, 

Gianni Toti 

NARRATIVA 

Testori riletto 
G I O V A N N I T E S T O R I , • La Gilda dal Mac Marion >, Riz­
zoli, pp. 104, L. 900. 

Sono raccolti sotto il tnolo originale del l i volume de 
/ segreti di Milano'— comparso per la prima volta nella 
Biblioteca di letteratura diretta da Giorgio Bassani per l'edi­
tore Feltrinelli sedici anni or sono — cinque dei venti rac­
conti che originariamente costituivano 11 libro. La scelta 
antologica, pur se sostanzialmente condivisibile, compromette 
del tutto, com'è ovvio, la fitta e complicata trama dei Segreti, 
che, secondo quanto dichiarava l'autore stesso. nell'Avvertenza 
alla prima edizione, fornendo una guida all'intreccio delle 
storie comprese nella Ciilda, costituiva il fondamento di una 
organica vicenda corale. 

Per l'occasione è premessa al testo una introduzione di 
Enzo Siciliano che propone di rileggere queste pagine tenendo 
conto degli esiti più recenti della fase « barocca » di Testori 
— dove 11 gesto teatrale assume una assoluta preminenza sulla 
narrazione In prosa e in versi per i motivi profondi indicati 
nel saggio // ventre del teatro, non ricordato dal prefatore, 
ma che effettivamente segna una svolta decisiva nella storia 
dello scrittore lombardo — quella appunto di Ambleto. Nel 
tuo sangue, La Cattedrale, Macbetto. ed in stretto rapporto 
quindi non solo con l'impegno del eritiro d'arte, ma anche 
con la rinnovata (dal 1969) operosità del pittori-. 

e. g. 

PSICOLOGIA 

Gli 
inizi 

di 
Freud 

E. F U N A R I , • Il giovanti 
Freud », Quaraldl, pp. 220, 
L. e.oop. 

Raramente arcade, nel 
campo della psicologia In ge­
nerale ed in quello della psi­
cana l i s i in particolare, che 
venga pubblicato un contri­
buto scientifico frutto di una 
elaborazione di pensiero au­
tonoma, di una approfondita 
ricerca storico-critica e che 
si vada ad Inserire quindi 
nell'esigenza di superamento 
dell'arretratezza culturale che 
contraddistingue la psicolo­
gia Italiana. 

La politica editoriale nel 
confronti della psicologia non 
a caso segue criteri di svi­
luppo di tipo consumistico-
commerciale e dà poco spazio 
alle Indagini profonde, alle 
produzioni scientifiche che si 
dlscostano da questo orienta­
mento generale. 

Per questo si legge con In­
teresse 11 saggio di E. Funari 
su «Il giovane Freud» che 
contiene un insieme di con­
tributi utili ad Inquadrare la 
opera di S, Freud nella cul­
tura scientifica del tempo; a 
localizzare la natura, spesso 
molto vivace, di un dibattito 
scientifico sulla formazione 
del processi psichici In cui 
l'interpretazione freudiana si 
collocava come « eretica » ri­
spetto a quella della dottrina 
ufficiale. 

Quest'ultima Infatti, in ar­
monia con la tradizione mec­
canicistica ed energelistlca 
che contraddistingueva la 
scienza dell'Ottocento, utiliz­
zava il modello neuroflsiolo-
glco per la spiegazione dei 
fenomemni psicologici. 

Certo Freud si distacca gra­
dualmente da questa conce­
zione per approdare alla co­
struzione di un modello psi­
cologico dei fenomeni psichi­
ci. Nel libro viene ricostruita 
tappa dopo tappa la storia 
di questo nuovo approdo 
scientifico: vengono esplo­
rate le motivazioni indivi­
duali, culturali e sociali che 
spinsero Freud ad abbando­
nare la tradizione meccani­
cistica: vengono rafforzate ul­
teriormente le basi scienti­
fiche della pslcoanaltsi con 
un metodo di lavoro che an­
ziché privilegiare gli aspetti 
del rapporti interpersonali, 
che pure hanno avuto un 
grande significato nella vita 
di Freud, privilegia invece la 
determinatezza del pensiero 
freudiano nel prospettare so­
luzioni per le disfunzioni del­
l'apparato psichico e mentale 
che andavano « controcor­
rente ». 

Non è da sottovalutare In­
fine, a nostro modo di vede­
re, 11 contributo, per molti 
versi originale, che l'autore 
fornisce alla teoria della per­
cezione In psicoanalisi: un 
tema questo di grande rile­
vanza scientifica che merita 
un approfondimemnto teore­
tico e sperimentale poiché 
esso può segnare l'avvio di 
una nuova fase di sviluppo 
delle ricerche pslcoanalltiche, 
finora condotte stancamente. 

Giuseppe De Luca 

STORIA 

II 
fascismo 
dal '26 
al '36 

S I L V I O T R E N T I N , • Diaci 
anni di fasciamo (192S-
1938) ». Editori Riuniti , pa­
gina 267, L. 1.800. 

Chi sia stato Silvio Tren-
tln r abbastanza noto: me­
no noti il suo pensiero e l 
suoi penetranti studi sul fa­
scismo. Una carenza che mu­
tila seriamente la conoscen­
za globale della sua opera di 
esponente di primo plano 
dell'antifascismo non comu­
nista. Come altri dirigenti di 
«Giustizia e Libertà», e suc­
cessivamente del P a r t i t o 
d'Azionp 'pensiamo a Carlo 
Rosselli. Lussu. Piero Cala­
mandrei) In Trentln aziona 
organizzativa, militanza r*v 
litica, rigore morale, elabo­
razione e dibattito ideali co­
stituiscono un unico momen­
to nella costanza di tut ta 
una vita. Per lui in partico­
lare questo Impegno total» 
vale anche per 11 magistero 
svolto nella scuola, per il dia­
logo e il rapporto con gli al­
lievi: saremmo portati a di­
re come fu. con diversa Ideo-
logia, per Concetto Marche­
si. Ecco perché il volumetto 
che ci presentano gli Edito­
ri Riuniti è partlcotarment» 
da segnalare, ponendosi ro­
me ulteriore momento di ri­
flessione dopo il convegno 
sul pensiero e l'azione di Sil­
vio Trentln organizzalo a 
Jesolo ron gli auspici dell'am­
ministrazione comunale. 

Come sottolinea Enz.o San­
tarelli in sede di prefazione 
la pubblicazione di Qiies*! 
scritti e. si. un omaggio ad 
una personalità d'eccezione 
ma soprattutto ambisce a 
porsi come stimolo per ripen­
sare perché, attraverso quali 
mezzi, con quali connivenze 
e sostegni aperti il fascismo 
riuscì a radicarsi In Italia. 
Se mal ce ne fosse bisogno 
l'Importanza degli inediti 
trentlnianl é ancor più esal­
tata dal dibattito aperto sul 
carattere del regime mussoll-
nlano — e Indirettamente sui 
contorni e l'Incidenza del-
l'antifascismo — dal noto re­
cente saggio del De Felice • 
dai ripetuti interventi (an­
che giustamente polemici) di 
Giorgio Amendola, In primo 
luogo. 

Il libro raccoglie gli scrit­
ti pubblicati sul finire del 
1937 a Parigi, durante l'esilio 
del Trentln. Il duce aveva fat-
to uccidere 1 Rosselli e l'Im­
pero abissino era alle por­
te. L'Indagine di prima ma­
no, diciamo, del Trentln è 
preziosa e può recare nuovi 
spunti alla copiosa mole di 
studi sulla natura del «re­
gime reazionario eli massa ». 

A mò di appendice é ripor­
tato « l'Appello al veneti » 
lanciato da Trentln nel set­
tembre 1943, per l'inizio del­
la Resistenza: pubblicato t u 
Giustizia e liberta, diffuso 
con volantini e discusso, l'ap­
pello ebbe vasta risonanza 
nella regione, soprattutto t r a 
gli studenti universitari e gli 
intellettuali. 

Primo De Lazzari 

pnowifè" D 
M. a P. PALLANTE. • Dal­
la ricostruitone alla erlal 
del centrismo», pp. 160, 
L. 1.400: • Dal eentro-sinl-
atra all 'autunno caldo », 
pp. 180, L. 1.800, Zanichelli. 

E' un tentativo abbastan­
za Insolito di fornire In for­
ma antologica una guida al­
la comprensione del venti­
cinquennio postbellico, oppor­
tunamente pcriodizzato se­
condo grandi cicli politico-e­
conomici: la ricostruzione e 
la stabilizzazione economica 
finn al 1D50, gli anni del cen­
trismo e dello « sviluppo re­
pressivo», il «miracolo» eco­
nomico e II centro-sinistra, il 
fallimento dell'Ipotesi razio­
na l i zzan te neocapitalistica. 

In questo momento di tran­
sizione verso quello che. do­
po il 15 giugno, é stalo chia­
mato il « terzo periodo » del. 
l'Italia repubblicana, può ri­
sultare utile ripercorrere, at­
traverso testi di varia fonte 
politica e colti nel vivo dello 
scontro. I precedenti della fa­
se storica attuale. Natura'-
mente occorre accostarsi a 
questi materiali con alto sen­
so di vigilanza critica non 
solo per storicizzarne 11 si­
gnificato ma per evitare un 
eerto qual schematismo in­
terpretativo che sembra aver 
guidato 1 curatori. Non tutti 
I 45 brani raccolti hanno 
un'identica qualità documen­
tarla. Tuttavia, sapendo di-
scernere, é possibile trovare 
nel due agili volumetti ma­
teria sufficiente per una vi­
sione oggettiva dei processi 
strutturali, sociali e politici 
che ci stanno alle spalle e che 
influenzano anche II nostro 
presente. 

e. ro. 

LÉONARD CLARK, • Alle 
porte della Mongolia », 
Garzanti, pp. 3SS, L. 1.800. 

Cronaca di una spedizione 
alla conquista dell'impervio 
massiccio di Amnc Maehin, a 
sud della Mongolia, compiuto 
nel '49 da un esploratore ame­
ricano, che é anche l'autore 
del libro. 

S I M O N E DE BEAUVOIR. 
* Per una morale dell'erri-
blgultà ». Garzanti, pp. 200. 
L. 1.000. 

Utile ri lettura di due saggi 
del 1947. « Per una morale del­
l'ambiguità » e «Pirro e CI-
nea ». in cui la Beauvoir de­
molisce tutli i valori ic eterni » 
della morale borghese, una 

esaltazione delle contraddizio­
ni, delle ambiguità, degli er­
rori di ehi all'immobilità cul­
turale e all'Idealismo e misti­
cismo del conservatori e guer­
rafondai oppone la volontà di 
rinnovamento e l'autentica fi­
ducia nell'uomo. 

A N D R E W BRADLEY, • La 
tragedia di Shakespeare », 
Garzanti , pp. 990, L. 4.800. 

Ampio saggio sul dramma­
turgo Inglese ricavato dal ma­
teriale usato dall'autore nel­
l'Insegnamento alle universi­
tà di Liverpool. Glasgow. Ox-
lord negli anni '60. L'autore 
si propone di « accrescere la 
nostra comprensione e il no­
stro godimento » delle quat-
tro tragedie principali di Sha­
kespeare al di luori di un» 
lettura erudita. 

RICHARD P O W E L L : 
• L'uomo di Filadelfia », 
Garzanti, pp. 350. L. 1.200. 

Ristampa In edizione econo­
mica di uno del bestseller del 

dopoguerra: l'irresistibile esca­
lation sociale di un giovane 
americano destinato al suc­
cesso da tre generazioni di 
«donne terribili ». 

ORIANA FALLACI , t Lat­
terà a un bambino mal na­
to ». Rizzoli, pp. 101, L i ­
re 2.500. 

Una donna incinta parla 
con 11 bambino che ha in 
grembo ma non riesce a po/-
tare a termine la gravidan­
za: pagine ridondanti di reto­
rica accompagnano il tentati­
vo dell'autrice di affrontare 
l'ampio e ben ali rlment i dram-
matico problema dell'aborto. 

W I L L I A M F A U L K N E R . 
« Sartoria », Garzanti, pa­
gine 451. L. 1.500. 

Scritto nel '21», questo ro. 
manzo apre la stagione della 
grande narrativa dello scrit­
tore americano: e la storia di­
sperata del giovane Bavard 
Sartoris. sconvolto dalia mor­
te del fratello in una batta­
glia aerea, che si abbandona 

1 alla violenza in una immagi-
| nana cittadina del vecchio 
| sud feudale e razzista della 
I provincia americana. 

! HANS RUESCH. « Parti-
1 ta di caccia ». Garzanti , 

pp. 269. L. 1.000. 
Drammatica avventura nel­

la giungla africana durante 
una partits di caccia che Te­
de la conclusione a sorpresa 

1 di una complicata storia di 
I amore. 


